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LETTERE DI DOM ADRIANO GRéA

Lettera di Natale

24 dicembre 1869
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Ben sapete che vi porto con me ogni giorno.
Quando mi sarà concesso di ritornare tra voi? 

Pregate che avvenga al più presto. 

Noi stiamo tutti bene.

Cari ragazzi,

la bella festa del Natale ci trova uniti. Penso a voi davanti a Dio, e a Lui chiedo di riversare dal presepio nelle vostre anime ogni bene. Questo dipenderà dalla vostra degna preparazione ad una solennità così grande. Prestate ascolto, cari ragazzi, a Gesù bambino nella sua mangiatoia; del vostro amore fatene una corona e della vostra generosità un servizio. Fategli offerta totale delle vostre vite, nulla riservatevi, pregateLo affinché accetti e gradisca l’offerta dei vostri cuori.

A Roma, tra le tombe dei Santi, davanti alla porta della grande assemblea della Santa Chiesa, mi rendo conto quanto Dio abbia bisogno della santità dei suoi servitori per la salvezza del mondo. Chiama a sé le anime che sceglie e la vostra santa vocazione è il dono più prezioso che vi abbia fatto. Questo dono e questo tesoro è messo nelle vostre debole mani; lo portate in un fragile vaso. Vegliate vicino a Gesù insieme ai pastori di Bethleem, affinché questa benedetta mangiatoia sia per voi  sorgente di coraggio, di magnanimità d’animo, di purezza, di santificazione. Anche se lontano con voi tuttavia celebrerò questa mirabile notte di Natale, e con il cuore sono a voi vicino.

Miei cari ragazzi, che questo tempo di Natale sia per voi tra tutti i tempi un tempo santo . Questo vi dicevo quando ero tra voi. Delego gli angeli santi di suscitare nei vostri cuori quanto ancora desidererei dirvi. Raccomando ai miei fratelli del noviziato e ai professi una grande e reciproca carità, un profondo spirito di preghiera e di silenzio. Il mio buon Louis sia per loro modello in ciò che devono fare.

Raccomando ai miei piccoli fratelli la docilità, la semplicità, la cordialità, e soprattutto la fedeltà al dolce e tenero Gesù.

Addio, miei ragazzi, vi benedico.

Adrien Gréa 

p.s.


non posso porre termine a questa mia lettera senza prima porgere i miei più affettuosi e sinceri auguri ai miei cari professori e ragazzi Jules, Théophile, Hilaire,… loro degno collega. Sono colpito dalla loro generosa  dedizione più di quanto possa dirlo ed esprimerlo. Desidero inoltre, in attesa di poter loro scrivere, esprimere la mia riconoscenza al venerabile mons. Guillaumme
, un padre per voi tutti, all’arciprete che nei prossimi giorni ringrazierò per i suoi benefici, al degno mons. Cancelliere, che ci raggiungerà, come lo spero.

Addio mie ragazzi, addio, caro padre Samuel.
Religiosi e Chiesa locale: la via della comunione 

Crociata all’assemblea Cism: potenziare le sinergie

Il rapporto tra consacrati e diocesi al centro dell’intervento 
tenuto dal vescovo all’incontro di Firenze
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Si chiamano «mutue relazioni», dal nome di un importante documento vaticano del 1978. E dovrebbero essere impron​tate alla regola fondamentale della Chiesa: la comunione. Ma tra religiosi e Chiesa locale ​non è un mistero - c’è sempre stata una certa tensione. Anche se dopo il Concilio Vaticano II e quel testo di 33 anni fa molte cose sono cambiate. Com’è oggi lo stato delle mutue re​lazioni? Ecco, ad esempio, il check up che ne ha fatto ieri il segretario generale della Cei, monsignor Mariano Cro​ciata, nel suo intervento al​la 51ª Assemblea generale della Cism, la Conferenza dei superiori maggiori d’I​talia, che si conclude oggi a Firenze. «Non si è del tut​to dissolto – ha affermato il vescovo – il retaggio di un certo passato, in cui la vita consacrata quasi 'galleg​giava' sulla Chiesa locale mentre le diocesi o la igno​ravano (soprattutto quelle con un clero numeroso), oppure guardavano (quel​le con scarsità di clero) alle comunità religio​se come serbatoio di presbiteri da investire nell’attività pastorale». In sostanza, dunque, «vi è da riprendere un cammino fatto di co​noscenza, confronto, collaborazione, siner​gie ». Secondo Crociata, dunque, «tra consacrati, vescovi e preti diocesani, permane, innanzi​tutto, un problema di conoscenza, senza la quale non possono esservi stima e riconosci​mento non soltanto formali». Incrementare questa conoscenza non potrà che portare buoni frutti. A tal proposito il segretario ge​nerale della Cei ha invitato i consacrati a pri​vilegiare l’essere rispetto al fare. «Chi voi sie​te per la Chiesa e non primariamente cosa voi fate per la Chiesa è il dato più rilevante: pre​senze vive, oranti e operose nei cantieri della storia, uomini e donne raccolti in Dio e per​ciò solidali con la causa dell’uomo». Maestri di comunione, li ha in pratica definiti e per​ciò «segno di un dialogo sempre possibile», specie «in un mondo lacerato e profonda​mente frastornato, nel quale montano i na​zionalismi e le nicchie identitarie, dove anco​ra si alzano muri e sono in crescita conflitti armati».

Quanto all’assunzione diretta della guida di u​na parrocchia da parte dei religiosi (nel 2008 le parrocchie affidate agli ordini erano il 7 per cento del totale), il segretario generale della Cei ha ricordato che esistono da sempre fa​vorevoli e contrari. «In genere – ha detto Cro​ciata – la presenza dei consacrati in parrocchia si dà nella forma della fraternità. Questa rap​presenta un bene prezioso da salvaguardare poiché costituisce un elemento fondamenta​le di identità e di testimonianza. Quindi il con​sacrato, nel suo impegno in parrocchia, non è un libero battitore sganciato dalla sua ap​partenenza all’istituto, ma di questo deve mantenere e riprodurre la spiritualità e il ca​risma specifici», inserendosi però a pieno ti​tolo nel presbiterio diocesano.

Su questa linea anche l’intervento del segre​tario della Congregazione per gli Istituti di vi​ta consacrata e le Società di vita apostolica, monsignor Joseph Tobin. «Nel decreto conci​liare 

Presbyterorum ordinis si insiste infatti sull’unità dei sacerdoti diocesani e religiosi nel medesimo presbiterio. La forza della Chie​sa è nella comunione e solo sotto questo pun​to di vista possono nascere le relazioni reci​proche ». Perciò Tobin ha messo in guardia da artificiose divisioni («Chiesa profetica» dei re​ligiosi e «Chiesa gerarchica» dei vescovi). «La Chiesa non è un parlamento con partiti op​posti », ha concluso. Anzi, «i doni spirituali e le strutture ecclesiali sono un’unica realtà». 
                                                                  

 (articolo di MIMMO MUOLO tratto da Avvenire 11.11.11)
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IL FUTURO DELLA VITA CONSACRATA  IN EUROPA

prof. Poli
«Ecco qui, in forma di decalogo, le mie convinzioni sul futuro della VC in Europa. 

Credo in una Vita Consacrata europea che, vivendo con lucidità la propria fragilità, e partendo da una situazione iniziale di carenza, caos e vuoto, da una situazione segnata dal non-sapere e non-potere, si lasci modellare dal Signore, che con pazienza artigianale, la va trasformando a sua immagine e somiglianza e le infonde il suo alito di vita. Una VC disposta a nascere di nuovo (cf. Gv 3,3). Una VC che riveda il suo progetto di vita dalle fondamenta di argilla e di povertà totale. 

Credo in una VC europea posseduta dall'Assoluto di Dio e appassionata per la giustizia. Una VC frequentatrice e creatrice di oasi spirituali, spazi sacri di infinito, capace di formare maestri di spirito e di trasmettere la bellezza della sequela di Gesù Cristo obbediente, povero e casto, senza per questo cessare di essere esperta in umanità, attivamente impegnata, amorosamente e con viscere di compassione e misericordia con quanti giacciono mezzi morti lungo il cammino. Una VC vissuta incondizionatamente per Lui, che si lasci trasformare in segno visibile e luminoso per l'umanità fragile e debole che cammina inciampando, lacerata dagli assalitori che la lasciano gravemente ferita nel bordo della strada (cf. Le 10,30 ss). Una VC animata dalla passione della samaritana e dalla compassione del buon samaritano.

Credo in una VC europea che si lasci tirar fuori dal deserto della superficialità e dell'intellettualismo sterile, dalle acque ingannevoli della banalità e della voglia di autogiustificarsi. Una VC che si lasci condurre verso la profondità e l'autenticità, ponendosi esistenzialmente in atteggiamento di conversione e nella logica dell'essenziale, dell’originario, della genuinità, della vita carismatica e profetica. Una VC che abbia il coraggio di porsi totalmente nella corrente dello Spirito, per gustare la vita in abbondanza.

  Credo in una VC europea credibile per quello che vive, significativa per la qualità evangelica della sua vita     e missione, memoria visibile del modo di esistere e di operare di Gesù. Una VC che riprenda il Vangelo come sua vita e regola — norma suprema, dice il Concilio —, e riparta da questo, senza addomesticare le sue esigenze più radicali per accomodarle ad uno stile di vita comodo. Una VC che cerchi nel Vangelo la sua linfa giovane e la sua sapienza sempre nuova, la sua freschezza e la sua novità più profonda, di cui ha tanto bisogno. Una VC capace di riconoscere la sete che l'abita e di porsi in cammino verso il pozzo da cui sgorga acqua viva (cf. Gv 3,37-39).

Credo in una VC europea che lasciandosi sedurre dalle situazioni inumane, si pone accanto alla fragilità e alla vulnerabilità come essenza della sua identità e conseguenza della sua fede nell'incarnazione del Verbo. Una VC che vive della speranza che le viene dal Signore, l'unico in grado di rinnovare il suo vigore (cf. Is 40,30-31) e, quindi, seminare speranza nel cuore di quanti le presentano ragioni sufficienti per averla persa, riconoscendosi come segno umile e semplice di una stella che ancora lampeggia nel mezzo della notte dei popoli.

Credo in una VC europea multiculturale e inculturata, che dalla logica del dono, è capace di attraversare ogni tipo di frontiera antropologica e geografica, e dalla fede nel Dio Trino e uno è in grado di creare ponti d'incontro con l'altro e con il diverso, ed essere artefice di dialogo con una scelta e uno stile di vita. Una VC che veda la diversità come una ricchezza e non come una  minaccia e l’assuma gioiosamente come epifania di un Dio che fa nuove tutte le cose. Un VC che, da una profonda spiritualità di comunione, sia luogo di comunione di perdono  e di riconciliazione. Una VC che chieda e dia riconoscimento, al di là di ogni fondamentalismo.

Credo in una VC europea che, dalla fedeltà alla sua identità più profonda e alla sua ricca storia, si apra con speranza al futuro, verso il quale ci spinge lo Spirito (VC 110), rendendosi presente nel momento attuale, vivendolo con passione e in atteggiamento di adventus, sperimentando così la presenza e la venuta del Signore (cf. NMl 1 ).

Credo in una VC europea che con una visione del futuro, fantasia e creatività evangeliche, sia capace di aprire presenze inedite di testimonianza, collocandosi in posizioni di avanguardia evangelizzatrice, come sale della terra, luce del mondo e lievito nella massa, annunciando Cristo ai vicini e ai lontani, da ciò che ha visto e udito (cf. lGv 1,13), e introducendo gli uomini e le donne nel mistero dell'amore di Dio. Una vita religiosa che avendo saziato la sua sete alla sorgente che estingue definitivamente la sete, come la samaritana, diventi messaggio.

Credo in una VC europea in cammino per meglio comprendere le esigenze della sua vocazione e missione, in ricerca di pozzi e cammini e in costante discernimento. Una VC mendicante di senso, in profonda comunione con gli uomini e le donne del nostro tempo, cosciente che la sua missione è di lasciarsi bruciare per diffondere luce, passione di santità e di umanità. Una VC che si impegni per la trasparenza e la credibilità e che adotti atteggiamenti di sincera umiltà, di ascolto, docilità, povertà e urgenza di riaccendere il cuore e diffondere la carità di Cristo. Credo in una VC europea che non si lasci richiudere nelle frontiere create dalle ideologie di turno, ma piuttosto che sia capace di presentare un contro progetto culturale, fondalo su una profonda e solida esperienza di Dio nella radicalità della sequela di Cristo, centrato in Lui che è il Tutto, concentrato sugli elementi essenziali del carisma dei Fondatori/Fondatrici, e decentrato, così da porsi in strada per andare incontro agli uomini e donne del nostro tempo. Un contro- progetto culturale che la strappi dal terribile nichilismo che, anche se sorridente, non cessa per questo di essere tremendamente pericoloso, e da un'economia psichica che guarda solo al benessere e promuove la cultura del relativismo.

E se sognare la vita è darle un futuro, allora lasciatemi sognare!
* * *
Sogno una VC europea che assuma la chiamata alla minorità, 

tanto dal punto di vista personale che istituzionale.

Sogno una VC europea che scommetta sulla qualità più che sulla quantità.

Sogno una VC europea che scelga la missione di essere lievito, fermento, 

profezia e segno, sentinella sulle mura, tromba all'alba, vigilante nella notte, faro in lontananza.

Sogno una VC in Europa che privilegi il simbolico rispetto all'efficacia.

Sogno una VC in Europa che anteponga il rinnovamento profondo alla 

sopravvivenza, la rifondazione delle persone alle strutture.

Sogno una VC in Europa più vicina a Gesù e più vicina agli uomini, 

particolarmente gli ultimi; appassionata per Cristo e appassionata per l'umanità».
Cf. “decalogo” e “sogni” di p. J. Carballo, OFM, testimoni, n. 1, 2011 p. 28s.
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a cura di padre Rinaldo Guarisco

In queste pagine di “Speciale: in cammino verso il Capitolo Generale” ho scelto alcune delle ampie riflessioni proposte dal Consiglio a ciascun confratello e comunità Cric, attraverso gli incontri tenuti dal professor Gianfranco Poli, che ringraziamo per aver guidato la nostra comunità durante questo periodo di preparazione al Capitolo. Sono spunti preziosi e chiari che ritengo possano essere importanti non solo per noi religiosi ma, in alcuni passaggi, anche per i lettori, sacerdoti o laici, che vivono all’interno delle nostre comunità parrocchiali. Sono provocazioni toccanti che scuotono la vita di ogni cristiano, desideroso di cambiare qualcosa nella propria esperienza di vita, iniziando dalla gioia di aver incontrato e riconosciuto il Cristo Risorto che mette in discussione i nostri concetti, atteggiamenti e scelte di vita, partendo da noi stessi e non aspettando sempre dagli altri le risposte o le soluzioni ai problemi. Mi auguro che queste pagine vengano lette con umiltà e amore da parte di chiunque desidera vivere la propria testimonianza di cristiano con gioia e ottimismo e con uno sguardo rivolto al futuro da costruire insieme a Gesù, che ogni giorno, nella vita personale, di comunità o famigliare, è sempre in cammino accanto a noi, anche quando facciamo fatica a riconoscerlo.
* * *
ICONA: I DUE DISCEPOLI DI EMMAUS
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Come icona del nostro cammino verso il Capitolo è stato scelto il “viaggio” dei due discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35). 
Questa icona può trasmettere una certezza a tutti: Gesù non si è mai allontano né da ognuno di noi né dalla nostra Comunità. Egli è la via, la verità e la vita: 
· per questo continua a camminare con ciascuno di noi: per condurre sulla via; 

· per questo ri-spiega le scritture: per portare alla verità; 

· per questo spezza il pane: per donare la vita;

· per questo sarà ancora una volta il principale Maestro nel cammino verso il prossimo Capitolo Generale.

Dal brano di Luca appare che la prima regola pastorale adottata da Gesù è la strada, è il viaggiare. Ognuno è chiamato a uscire dal “proprio piccolo mondo” per mettersi in cammino per le strade che il prossimo Capitolo Generale indicherà durante i lavori. Bisogna avere il coraggio di mettersi in viaggio, diventare tutti dei “viandanti, pellegrini”, con il coraggio del viaggiatore, che è sicuramente  qualcosa di diverso del turista….
Osserviamo che prima ancora che i due discepoli di Emmaus vedano lui, Gesù vede loro e gli si fa appresso, si fa prossimo. Il “vedere” di Gesù viene da lontano: è il vedere stesso di Dio. Dio vede il popolo che soffre e sta male, è mosso dalla compassione e si fa prossimo.

L’episodio può essere letto in chiave comunitaria, poiché i due personaggi, di cui ci parla Luca, sono di fatto una piccola comunità. 

L’episodio è collocato alla fine della domenica di Risurrezione. I due sono delusi. 

È quello che capita tante volte alla vita di una comunità quando ci sentiamo smarriti, privi di speranza. La comunità “abitazione” diventa in tal caso il retaggio delle nostre sconfitte. I due tornano a casa a mani vuote. Erano partiti bene, pieni di entusiasmo, poi sono stati ingoiati dalla delusione. Pensiamo alla nostra storia di comunità… al lavoro di tanti anni, ai sogni, ai progetti… Basta una cosa storta, uno screzio tra noi e torniamo delusi e rendiamo l’ambiente di comunità un ambiente tossico. Ma i due hanno un merito: discorrono, parlano tra loro. Tante volte invece si è un po’ silenziosi per non ferire l’altro.

L’episodio ci aiuta a scorgere Gesù in persona e mettersi in cammino… “Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro, ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (v. 16). Nel momento della crisi Gesù è presente. Qui possiamo ri-scoprire tutte le riflessioni, il lavoro per migliorare la vita delle nostre comunità, le parole di Dom Gréa, le riflessioni personali e comunitarie…

Il nodo è un altro, è che siamo così presi dal problema o dai problemi da risolvere che non riusciamo a vedere altro che incognite, rischi. Si avverte qualcosa della sua presenza ma è più forte il problema da risolvere che ci impedisce di vederlo. Eppure un giorno abbiamo scelto questa comunità religiosa, questi confratelli, queste comunità parrocchiali, vi abbiamo provato gioia, ma adesso no. Perché?

Gesù quasi rompe la loro/nostra privacy e si intromette per chiedere. C’è poi una frase lapidaria: “si fermarono, col volto triste”. È una frase che mette in evidenza lo stato d’animo….
In vista del Capitolo stiamo raccogliendo alcune indicazioni preziose, ma c’è un chiedere che viene da Gesù: chiede la nostra disponibilità interiore, la nostra gioia, l’entusiasmo della prima ora, il sì che abbiamo detto “ieri”. Gesù ci chiede il perché della nostra tristezza, e ci spiega che quest’ultima è un segnale che ci rimanda alla Risurrezione, senza la quale, le sconfitte rimangono sconfitte, la vita termina con la morte, è una tragedia senza senso. 

Un altro pericolo potrebbe essere questo: aspettare delle “risposte” secondo i nostri criteri; l’altro si deve trasformare come dico io! E questo capita anche nelle “dinamiche comunitarie”. Quante volte mi aspetto dagli altri qualcosa di nuovo, qualcosa che deve accadere… e io non faccio nulla… rimango lì a guardare, ad aspettare che qualcosa di nuovo accada e può capitare che io ritorni a Emmaus, che io ritorni sui miei passi, a chiudermi in casa, che io ritorni alla mia vita: è un grave pericolo! 

L’episodio di Emmaus ci deve insegnare che anche nella vita consacrata, per tutti noi, c’è un ritorno a Emmaus. Ma noi non siamo chiamati a tornare a Emmaus… Noi siamo chiamati a rimanere a Gerusalemme: sul luogo dove sono accaduti i fatti, dove lui è morto, è stato crocifisso, dove lui ha patito ma dove anche lui è risorto. Noi siamo chiamati a rimanere lì. È molto facile… quando a Gerusalemme le cose non vanno, io me ne ritorno a Emmaus, mi ripiego su me stesso. È una grave tentazione che il maligno fa nella nostra vita: capita nel matrimonio, nelle famiglie, nella comunità religiosa, nei nostri rapporti. 

Dobbiamo rimanere a Gerusalemme. Dobbiamo rimanere sulla breccia, dove c’è la croce, dove c’è il sepolcro, ma dove c’è un sepolcro vuoto perché lui è con noi. 

I due di Emmaus hanno delle responsabilità, hanno commesso alcuni errori:
a. Hanno abbandonato la comunità, il gruppo di coloro che hanno continuato a cercare una risposta a quanto era accaduto. Hanno preferito andarsene da soli, convinti che a certi drammi nessuno saprà mai dare un senso. 

b. Non hanno verificato se l’esperienza fatta dalle donne poteva essere illuminante anche per loro. Forse, come i cristiani di cui ci parla Luca, anche noi di fronte alle difficoltà, abbandoniamo la nostra Comunità, pur continuando a viverci; altri, quasi per principio, rifiutano le risposte che vengono dalla fede, non verificano nemmeno se possono avere una logica e un senso.

c. Non hanno avuto il minimo dubbio che le loro idee sul messia trionfatore potessero essere errate. Erano testardamente aggrappati alla tradizione, a ciò che era stato loro insegnato, erano impermeabili alle sorprese e alle novità di Dio.

Come ieri, anche oggi Gesù non abbandona gli uomini che scelgono le strade che conducono alla tristezza. Egli si fa loro compagno di viaggio. Come sempre accade, il Risorto non è riconoscibile (qualcuno crede di vedere un fantasma, la Maddalena lo prende per un ortolano, sul lago viene considerato un abile pescatore...). Non si tratta di miracoli. È un modo per presentare la situazione nuova di colui che è entrato nella gloria di Dio: è una condizione completamente diversa da quella di questo mondo. La vita dei risorti non è un prolungamento migliorato della vita presente e gli occhi dell’uomo non possono coglierla. Ecco la ragione per cui gli evangelisti dicono che Gesù era lui, ma non era più lo stesso; era Gesù che avevano toccato, con cui avevano mangiato e bevuto, era colui che era morto – “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono io!” (Lc 24,39) – ma era completamente diverso.
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Non avendo capito la Bibbia, i due discepoli ragionano da uomini, non vedono ciò che è accaduto con lo sguardo di Dio, per questo Gesù li richiama: “O insensati e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Messia passasse attraverso il dono della vita, per entrare nella sua gloria?” (vv. 25-26).

Il cammino verso il prossimo Capitolo generale deve “scaldare il cuore” (Lc 24, 19) e questo avviene attraverso la “Parola” e quindi bisogna riandare alla scuola di Gesù Maestro. Nei vangeli vediamo Gesù che

1. parla in modo accogliente, con il cuore, tanto da riscaldare quelli che lo ascoltavano: Emmaus (Lc 24,13ss); le guardie (Gv 7,46); 

2. parla conciso, cioè diceva tante cose con poche parole, e sempre parole significative, mai vuote. Sono famosi gli slogan di Gesù: brevi frasi che si stampano nella testa, che contengono grandi insegnamenti (cfr Gv 15,5; Mt 6,22.24.33; 7,1.12.21); 

3. parla con bontà. Gesù si commuove e con la forza della sua parola guarisce (cfr. Mt 9,35ss; 11,28; 19,13s); 

4. parla schietto. «Il vostro parlare sia “sì, sì” o “no, no”; il di più viene dal Maligno» (Mt 5,37); e con quale veemenza si scaglia contro la falsità dei farisei: i famosi “guai”. 

5. parla con libertà. Quando gli dissero che Erode lo voleva far uccidere, egli rispose: «Andate a dire a quel volpone...» (Lc 13,32; cfr. Mc 11,15s). 
6. parla da persona coerente, vivendo quello che insegnava a noi: se diceva di perdonare... se diceva di amare i nemici... se diceva che la vera grandezza è nel servizio... se diceva che l’autentica grandezza è l’umiltà...
“… PERCHÉ NE SEGUIATE LE ORME” (1Pt 2,21)

(tratto dal documento preparatorio al Capitolo Generale 2012)

«Non avere paura che la vita possa finire. 

Abbi invece paura che possa non cominciare mai».

È una frase di quel grande e acuto pensatore che è stato il beato J.H. Newman. Frase che contiene una profonda verità, che noi potremmo applicare sia alla personale situazione di ognuno di noi come religioso, presbitero sia all’avvenimento centrale della nostra Comunità che si è messa in cammino verso il Capitolo Generale di giugno-luglio 2012.

* * *

Il Capitolo Generale è dono del Signore che ama la Chiesa e ogni comunità, dono di grazia, evento di gratuità d’amore. È occasione di rivisitazione, di approfondimento, di sguardo avanti, di un grande momento di “formazione” per ogni religioso, per ogni comunità, per gli eletti al Capitolo. Con una frase fatta si potrebbe dire che il Capitolo Generale non è progetto umano ma opera del Padre, per cui è indispensabile mettersi all’ascolto di quanto il Padre ci dice e ci dirà nel suo Spirito. 

È anzitutto grazia, grazia che viene dall’alto ogni giorno, dono sicuro quotidiano, infallibile e provvidenziale. Non è eventualità, qualcosa che dipende dalle nostre incerte iniziative e legato alla loro dubbia qualità, ma azione divina che riempie di sé ogni giorno e ogni istante di vita, della quale possiamo essere assolutamente certi. Grazia, ad esempio, già donata nella chiamata alla vita, alla fede, alla consacrazione ... , grazia sempre attuale nella chiamata quotidiana (“mattutina”) a essere ogni giorno in modo nuovo e inedito conformi al Figlio; grazia che ci chiama, ci educa e ci forma, e ci è abbondantemente data nella Parola-del-giorno, nell’Eucaristia-del-giorno, nella preghiera che ritma ogni giornata, nel dono della riconciliazione, nella fatica e nella gioia del vivere insieme, nel privilegio del servizio ministeriale, nella liturgia, nei misteri dell’anno liturgico da rivivere in noi come tappe della conformazione al Figlio ... , così come in tutti gli eventi quotidiani, in modi solo in parte a noi noti e da noi previsti, ovvero nella libertà dello Spirito. 

Di fronte a questa grazia-dono e alla sfida che ne deriva il nostro atteggiamento si potrebbe definire con un termine latino “docibilitas”. Docibilitas letteralmente significa, «disponibilità a lasciarsi insegnare, ad  apprendere», [Maritain, lo interpreta letteralmente come «disponibilità a essere insegnato» (cf. J. MARITAIN, De Bergson à Thomas d’Aquin, New York 1944)].

Per chiarirne bene il senso, è utile il confronto con un altro termine ben conosciuto e col quale la docibilitas è confusa: la docilitas. 

Persona docile è colui che, almeno apparentemente, è libero di aderire a una volontà diversa dalla sua e di entrare nel progetto di un altro, forse è anche individuo che si lascia facilmente convincere o che comunque non è mai ostinato e cocciuto nelle sue posizioni, persona collaborativa coi pari e obbediente nei confronti dell’autorità, a volte forse un po’ passiva o portata più ad attendere che qualcuno le dica cosa fare che non a prendere l’iniziativa, o addirittura remissiva e fin troppo rinunciataria nel difendere i propri punti di vista. Il docile non sopporta momenti di confusione e anarchia, né ama essere lasciato solo a decidere e inventare qualcosa, chiede certezze e tende ad avere un punto sicuro di riferimento. Normalmente la docilità è ritenuta virtù, che dispone all’obbedienza. Addirittura la docilità è ritenuta da molti punto d’arrivo di un certo cammino formativo. E invece forse non basta oggi essere docili. O è solo un primo gradino, destinato a essere superato. 

“La docibilitas, infatti, è il pieno compimento e superamento della semplice docilitas. Il tipo docibilis è colui che ha imparato un’altra libertà: quella di lasciarsi toccare e provocare dalla vita e dagli altri, da ogni situazione esistenziale, bella o brutta. Non trascura né butta via nulla della vita. Anzi, è libero di imparare o di lasciarsi educare e formare da essa e dall’esperienza di ogni giorno, dal rapporto con gli altri, dai suoi stessi fallimenti e peccati ... Docibilitas è la piena intraprendenza dello spirito, tipica di chi non sta ad attendere ordini che piovano dall’alto, ma prende egli stesso l’iniziativa per scrutare nella realtà quella valenza e opportunità formativa di cui la realtà medesima è sempre piena, e di cui ha bisogno per la sua crescita. La persona docibilis è persona libera d’imparare a imparare la vita dalla vita e per tutta la vita. Sembra un gioco di parole, ma non lo è per niente, perché la vita, da apprendere e da cui lasciarsi formare, è sempre anche un dramma”. (Amedeo Cencini, Formazione permanente: ci crediamo davvero? EDB, Bologna 2011 pp 53-54). 

Come apprendere questa virtù dello spirito? Come tratteggiare gli elementi costitutivi di questa docibilità?  
Si possono così tratteggiare: 

· Anzitutto una responsabilità personale da adulto, di chi dice a se stesso: io sono il primo responsabile della mia crescita, del mio cammino di formazione. Sono chiamato a uscire dall’infantilismo e dalla dipendenza per diventare «adulto». Si tratta di una responsabilità che accetta di rispondere all’amore di Dio nella libertà del donarsi, senza la pretesa della perfezione. 

· Secondo, l’integrazione del proprio vissuto. La mia storia - così come si è svolta e come si va srotolando, con il bene e il male, con le ferite del passato e il carico del presente, senza paura dei possibili fallimenti futuri, ma sapendo imparare dalla vita, integrando anche le «ingiustizie» subite - questa mia storia personalissima e irripetibile, se vissuta nella fede, diventa «storia sacra», segno e strumento di grazia, per purificare le mie motivazioni e rendere più autentica la mia vocazione. Si tratta di un’operazione faticosa, ma indispensabile, poiché ciò che non è integrato diventa disintegrante. 

· Un’altra componente importante della docibilitas è una buona soglia educativo-formativa. Si tratta di una sensibilità interiore mediante la quale la persona si rende conto che Dio parla attraverso ciò che accade. Si può imparare a riconoscere la presenza del Signore in ogni avvenimento, anche nei fatti più tristi e dolorosi, che possono diventare preziosa «parola di Dio», appello e invito alla conversione. 

· Infine elemento fondamentale per comprendere il concetto di docibilitas è la capacità di relazione con l’alterità. Se si impara la vita dalla vita per tutta la vita, allora possiamo imparare dagli altri, da ogni «altro». Sia le situazioni, come le relazioni, lette e vissute in luce di fede, diventano «luogo teologico» attraverso il quale avviene la mia crescita, e io, perdendomi evangelicamente, mi realizzo, cioè evangelicamente mi salvo. Come confidava don Milani a un insegnante: «Quando avrai perso la vita, come l’ho persa io, dietro poche decine di creature, troverai Dio». Ecco il miracolo della fede: credere che in ogni situazione - anche e soprattutto quella che mi giunge inaspettata o addirittura ostile, o che comunque non appare come la migliore in assoluto - Dio mi parla, mi provoca, «mi atterra e suscita, mi affanna e mi consola», mi fa crescere «fino alla statura perfetta», a patto che io cammini realmente dietro a lui, poiché è lui il «il Signore» che mi viene incontro, anche se quasi sempre in incognito. 

IDENTITA’ CRIC                             

(Tratto dai LINEAMENTA – dicembre 2011)
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* * *
Benedetto XVI, in un'udienza ai superiori generali del 22 maggio 2006, ricordava che i religiosi hanno "il compito di essere testimoni della trasfigurante presenza di Dio in un mondo sempre più disorientato e confuso, un mondo in cui le sfumature hanno sostituito i colori ben netti e caratterizzati". 

In quel contesto, il Papa segnalava come caratteristica dei religiosi la loro appartenenza al Signore sopra ogni altra cosa spiegando che "appartenere al Signore vuol dire essere bruciati dal suo amore incandescente, essere trasformati dallo splendore della sua bellezza". Questa è la fonte a cui ogni CRIC dovrebbe dissetarsi per rivisitare la propria identità canonicale, sia in vista del prossimo evento capitolare, sia per testare se Cristo occupa realmente il centro del cuore e della vita. 

È questa la cornice dalla quale partire per questo tempo forte di preparazione personale e comunitaria, dal quale far scaturire i punti nodali sui quali lavorare nei giorni del capitolo generale. In questi mesi la riflessione sull’identità canonicale è stata condotta da tutti con impegno e passione e diverse indicazioni sono emerse chiaramente e serviranno per fissare le linee progettuali del prossimo sessennio. 

I Lineamenta hanno lo scopo di suscitare in ogni CRIC la consapevolezza della propria vita sospinta dallo Spirito, convinti dell’urgenza di ri-creare il carisma canonicale affinché continui a portare vita. Non si può sottovalutare lo sforzo che dopo il Concilio Vaticano II, ha fatto la Congregazione per esprimere il carisma di Dom Gréa in forma rinnovata; questa avventura appassionante, che ha prodotto i suoi frutti, deve continuare con il concorso di tutti.

La vita consacrata canonicale è cambiata e, facendo un bilancio, si può dire che è cambiata in meglio. Da un punto di vista dottrinale la Congregazione ha chiarito la propria collocazione ecclesiale e il patrimonio carismatico è sempre di più al centro dell’attenzione di molti Confratelli. Anche gli incontri di “formazione permanente” sono stati uno stimolo per ri-leggere adeguatamente i “segni dei tempi” in una prospettiva pastorale con un inserzione attenta e stimolante.

I Lineamenta hanno il compito di stimolare gli sguardi verso nuovi orizzonti della vita consacrata canonicale, soprattutto per scorgere le sfide che inquietano e, al tempo stesso, portare un costante dinamismo per la vita della Congregazione. In questa prima fermata è bene soffermarsi su alcune priorità: i ruoli, la comunità, l’animazione e il ruolo dei superiori. 
Per entrare “dentro” queste priorità sono necessari alcune “attenzioni”:
· Rafforzare la dimensione teologale della propria vita canonicale; è la sfida più importante; è una risposta a una chiamata: solo ascoltando nuovamente la chiamata e lasciando che guidi i processi interiori si potrà viverla con gioia e senso. La vita canonicale deve essere capace di suscitare domande su Dio nel cuore di quanti si incontrano. Si tratta di adottare una spiritualità della piccolezza, della kenosi, anche nei grandi progetti che eventualmente il capitolo generale sceglierà. La società dei consumi diffonde il falso messaggio che il successo della vita e la felicità dipendano dall'abbondanza dei beni e dalle conquiste della vita professionale. La vita consacrata canonicale dovrà smentire questa equivalenza. 
Canonici spirituali, allegri e semplici, che gioiscano del loro lavoro e della convivenza fraterna saranno una grande testimonianza che la felicità è possibile senza la corsa al consumismo, senza vivere soffocati da una crudele competitività. 

· Ricuperare l'identità canonicale; ri-crearla con fedeltà e creatività è fondamentale perché l’apporto continui ad avere una ragione d'essere nella Chiesa e nel mondo. Tutti sono ben consapevoli che si deve caratterizzare la disponibilità ad andare alle frontiere culturali, sociali e geografiche della missione. In questo senso continuerà a essere imprescindibile mantenere un atteggiamento di dialogo con la cultura e con le religioni, un impegno fermo per la giustizia e una presenza concreta fra i poveri e gli esclusi. Si tratta sempre di una missione condivisa con altri fratelli e sorelle, che vivono il loro impegno di fede in altre forme di vita o in altre confessioni cristiane.

· Infine, la vita in comunità come segno della novità del Regno. Ricuperare, coltivare e approfondire l'esperienza e la prassi comunitaria, in un contesto sociale fortemente individualista come l’attuale, è un'altra delle grandi sfide che oggi la vita consacrata canonicale deve affrontare. La comunità è "scuola di umanità". In essa si cresce e si è al servizio della crescita degli altri. La vita fraterna in comunità è il primo messaggio missionario che la vita consacrata canonicale è chiamata a proclamare. Si sa che tutto questo esige un'ascesi e un'attenzione costante ai processi di formazione permanente. 
La Congregazione si rinnova quando si rinnovano le persone che la formano; senza ciò è impossibile pensare al futuro… 
------------------------------------------------------------------------------------------
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DIOCESI DI BRESCIA: 
SINODO SULLE UNITA’  PASTORALI

* * *

La Diocesi di Brescia, nella quale sono inserite le nostre comunità di Borgosotto e dell’Istituto Maria Immacolata e dalla quale provengono diversi sacerdoti Cric, ha proposto un anno di riflessione e di confronto sul tema “Comunità in cammino” in preparazione al Sinodo sulle Unità Pastorali che verrà celebrato in ottobre/novembre 2012.  La scelta delle Unità Pastorali è ormai un problema che si sta affrontando in tutte le Diocesi d’Italia e coinvolge presbiteri, laici e religiosi.

Per questo ritengo utile condividere alcune riflessioni del Vescovo di Brescia Luciano Monari per risvegliare in noi un rinnovato stile di appartenenza alla comunità e un maggior senso di corresponsabilità, comunione e missione.
* * *
Lettera del vescovo Luciano Monari 
sul prossimo Sinodo sulle Unità Pastorali

Carissimi,

mi è stato suggerito di spiegare al presbiterio e alla diocesi le motivazioni che mi spingono e gli obiettivi che mi riprometto con il prossimo Sinodo sulle Unità Pastorale. E lo faccio volentieri con questa lettera.


La nostra pastorale è fondata da secoli sulla parrocchia e sul parroco strettamente legati tra loro. La Chiesa locale (la diocesi) è articolata in parrocchie e ciascuna parrocchia è assegnata a un parroco che ne è pastore proprio e ne ha quindi piena responsabilità. Naturalmente possono darsi delle collaborazioni – soprattutto in momenti di particolare necessità: confessioni generali o sagre patronali – ma la relazione parrocchia-parroco rimane assoluta ed esclusiva: nella parrocchia il parroco è tutto, fuori della parrocchia è niente. Questa definizione pastorale ha avuto degli enormi meriti: ha permesso anzitutto una presenza capillare della Chiesa sul territorio, la vicinanza continua alle singole famiglie nei momenti importanti della vita. Il parroco era sentito (e in alcune parrocchie è ancora sentito) come uno di casa. Questo stile di servizio ha favorito nei parroci il senso di responsabilità e ha prodotto esperienze di dedizioni ammirevole al ministero. 
Si pensi, ad esempio, a quel modello straordinario che è il santo Curato d’Ars. 

Siamo però testimoni e attori, oggi, di cambiamenti profondi che obbligano a ripensare la situazione. 
· La mobilità delle persone è notevolmente aumentata e oggi quasi tutti si allontanano dalla loro residenza per andare a scuola o al lavoro o al luogo di divertimento; spesso a casa rimangono solo gli anziani. Attraverso la radio e la televisione il mondo intero entra nelle singole case e le persone diventano consapevoli di drammi che si svolgono fisicamente lontano; si aggiunga internet attraverso cui il singolo utente naviga nel mondo intero alla ricerca di ciò che lo interessa e costruisce legami con persone diverse. Il territorio rimane ancora un elemento essenziale per definire l’identità della persona e della famiglia, ma ormai non è più il riferimento unico o decisivo. 
Se vogliamo seguire le persone e agire sul loro vissuto dobbiamo creare una pastorale che attraversi i diversi luoghi in cui le persone vivono e s’incontrano… 

- In secondo luogo l’ecclesiologia (e l’insegnamento del Vaticano II) ci ha insegnato l’importanza decisiva della comunione per cogliere il senso della Chiesa. La parrocchia, come espressione di Chiesa, riesce a comprendere la sua identità e a vivere la sua missione solo se rimane aperta in modo vitale alle altre parrocchie e alla Chiesa particolare (la diocesi); i confini mantengono un significato giuridico prezioso, ma non possono diventare limiti invalicabili per l’azione pastorale. Insistere troppo sull’identità parrocchiale e dimenticare la comunione diocesana fa perdere alcuni elementi preziosi dell’ottica di comunione. 

- Infine la diminuzione del numero dei preti rende impossibile l’affidamento di ogni parrocchia a un parroco come nel passato. Dal punto di vista del territorio le scelte diventano: o eliminare le piccole parrocchie o affidare più parrocchie a un singolo parroco. Entrambe queste soluzioni non soddisfano perché sono troppo rigide e inevitabilmente producono spazi sempre più ampi non raggiunti dall’attività pastorale. 


La creazione di Unità Pastorali non risolve tutti questi problemi. Mi sembra, però, che aiuti ad affrontarli meglio perché va nella linea di una maggiore flessibilità. Si spezza il legame rigido parrocchia-parroco e se ne crea uno più ampio: Unità Pastorale (quindi un insieme di più parrocchie) ed équipe pastorale (quindi un insieme di presbiteri e di altri operatori pastorali). Questo permette una maggiore valorizzazione delle attitudini di ciascun operatore (prete giovane o prete anziano o diacono o catechista….) entro una visione unitaria di servizio. Nello stesso tempo questa articolazione pastorale favorisce la vita comune dei presbiteri (che non è e non diventerà un obbligo ma è un’opportunità preziosa che risponde a reali bisogni), la collaborazione e la corresponsabilità (perché c’è un programma pastorale che può essere fatto solo sollecitando il servizio di molti; e se molti debbono operare insieme diventa più facile che riflettano e decidano e verifichino insieme), l’attivazione di abilità nuove (un parroco, per quanto geniale, non riesce a fare tutto quello che una comunità umana oggi richiede; si pensi anche solo al mondo di internet o all’attenzione alle dinamiche del mondo giovanile). 

Come dicevo, sono ben lontano dal ritenere che le Unità Pastorali siano la soluzione dei problemi pastorali attuali. I cambiamenti richiesti sono ben più profondi e si radicano nella cultura del mondo contemporaneo. Ma sono convinto che la Unità Pastorali sono un elemento della soluzione e che, se fatte bene, possono favorire una trasformazione di tutto il tessuto pastorale, possono stimolare l’impegno di molti. Il rischio è che l’Unità Pastorale sia percepita e vissuta come un’altra forma dell’accorpamento delle parrocchie e in questo modo si verifichi quella rarefazione della presenza sul territorio che vorremmo invece evitare. Per questo abbiamo bisogno di accompagnare la formazione delle Unità Pastorali con forme di capillarità che facciano capire e vedere alla gente che la Chiesa c’è, che è accanto a loro, che li cerca, che si mette al loro servizio. La pastorale contemporanea ha inventato (sta inventando) una molteplicità di forme di presenza di questo genere: i gruppi di ascolto del vangelo, le cellule di evangelizzazione, le comunità famigliari, le piccole comunità di base e così via…

Il motivo poi per cui desidero prendere questa decisione in un Sinodo si rifà alla tradizione della Chiesa. Il Sinodo fa parte della tradizione più antica della vita ecclesiale ed esprime nel modo migliore quel dinamismo di comunione che deve innervare tutte le scelte della Chiesa. La Chiesa non è una democrazia nella quale il potere appartiene al popolo e viene eventualmente gestito attraverso l’elezione di rappresentanti. Ma la Chiesa non è nemmeno una monarchia assoluta nella quale il potere appartiene al re e ai sudditi è lasciato solo il dovere dell’esecuzione fedele. La Chiesa è comunione gerarchica: le decisioni appartengono al vescovo, ma il processo che conduce alle decisioni deve coinvolgere tutta la comunità. Tutti i battezzati sono portatori della sapienza del vangelo e sono mossi dallo Spirito santo. Sarebbe stolto non ascoltare chi ha realmente (anche se non tutto) il dono dello Spirito; sarebbe arrogante pensare di avere in modo completo questo dono senza il bisogno di confrontarsi con gli altri. Certo, un cammino di comunione non semplifica i passi e per certi aspetti può renderli anche più difficili. Solo se tutti sono davvero in ascolto dello Spirito, cercano non di prevalere ma di contribuire a formare una convinzione condivisa, sono liberi da impulsi di orgoglio e di autoaffermazione… solo in questo caso la logica sinodale si rivela vincente perché rende tutti davvero corresponsabili. Il cammino sinodale funziona bene solo se è accompagnato da umiltà, saggezza, desiderio di comunione, servizio fraterno. 
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REGINA  PACIS: 
ADORAZIONE QUOTIDIANA 

Una porta aperta è pur sempre un grosso invito ad entrare.   Magari è solo per toglierti una curiosità oppure un bisogno di novità.   Sta di fatto che qui a Regina Pacis le porte  non le chiudiamo più, almeno dalle 6,30 del mattino fino alle 20 della sera. Il venerdì, poi, rimangono aperte anche tutta la notte  fino all’alba.

E devo dire che quelle porte aperte sono un forte richiamo per i tanti che passano sulla via e anche negli orari meno probabili. Alle due del pomeriggio, ad esempio, mai avremmo pensato di fare una proposta alla nostra gente.  Eppure proprio a quell’ora c’è chi è  in pausa pranzo, qualcuno ha appena staccato dal suo orario di servizio, qualcuno è in attesa che passi l’autobus… una visita dentro la chiesa ci scappa facilmente!    E tutto questo succede dall’inizio di ottobre, da quando qui da noi è iniziata l’ADORAZIONE QUOTIDIANA.    
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La cappella del Crocifisso è stata predisposta come luogo accogliente per l’incontro con l’Eucaristia.   E’ un luogo di silenzio, è uno spazio di forte raccoglimento: chi entra e chi esce lo fa quasi in punta di piedi, forse per rispetto al Sacramento dell’Eucarestia, ma certo anche come attenzione a chi rimane lì in preghiera.   E questo è uno dei primi frutti di questa iniziativa: il silenzio in Chiesa.  Non dico che prima  ci fosse il mercato, ma certamente la chiesa era pur sempre un luogo di incontro tra persone. Prima o dopo la Messa quelle quattro parole con il vicino sembravano un dovere di buona cortesia. Oggi la Messa termina con un momento di adorazione, quindi con un momento di preghiera silenziosa, coinvolgente, comunitaria.

Certamente negli ultimi mesi la nostra comunità era stata sotto i riflettori di tanti giornali  e di alcune televisioni per motivi giudiziari.  Qualcuno ci aveva trascinato in tribunale denunciando la nostra parrocchia come troppo chiassosa.  Troppo chiasso fanno quelle tre campane che scandiscono i ritmi della liturgia.   Troppo chiasso fanno i ragazzi in oratorio.  Troppi ululati vengono dalle sedi scout.  Troppi colpi di fischietto accompagnano le partitelle dei nostri calciatori in erba…   Insomma, qualcuno dei vicini era a rischio esaurimento! 
La nostra risposta a queste accuse (oltre a quella giudiziaria che ci ha confermato nella regolarità dei nostri comportamenti), è stata una scelta precisa di abbassare i toni, anzi almeno dentro la chiesa di fare silenzio e basta.

L’Adorazione richiede appunto silenzio e solo così può avere inizio quel dialogo di preghiera con un Dio che parla al cuore.  I nostri fedeli fin dall’inizio hanno ben compreso questo e subito si è creato nella Cappella dell’adorazione un forte richiamo all’interiorità.

Se le porte della chiesa sono costantemente spalancate, l’edificio certo non rimane incustodito. I nostri parrocchiani hanno dato la loro disponibilità a presenziare davanti all’Eucarestia.  Un’ora per ognuno, per tutta la durata dell’apertura della chiesa.     Confesso che prima di proporre questa scelta ho dovuto fare un pellegrinaggio a Medjugorie, per convincermi della bontà dell’iniziativa e della sua reale fattibilità.  Oggi  ho un unico rammarico ed è quello di aver tardato tanto,  prima di dare inizio a questa esperienza.  Veramente i problemi organizzativi sono falsi problemi: i nostri parrocchiani erano solo in attesa di un segnale di partenza per potersi coinvolgere.  Le paure che  ci facevano dire: “Ma con le porte aperte chissà cosa succede in chiesa!”, sono solo false paure, che nascondono la nostra poca voglia di esporci all’incontro con il Signore.   Certo, all’inizio in chiesa ci ha fatto visita qualche zingaro, ha azzardato qualche richiesta, ha condiviso con noi qualche minuto di silenzio e poi se ne è andato via, magari passando la voce agli amici che quando un cristiano prega non ama essere disturbato.  Certamente quest’inverno, nella notte di apertura del venerdì, ci ritroveremo qualche barbone che si appisolerà sui banchi in qualche angolo buio.  Beato lui!  Starà sempre meglio lì che all’aperto, sulla panchina di fianco alla chiesa.
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Ma le notizie non girano solo tra gli zingari ed i barboni.  Tanti buoni cristiani hanno saputo dell’iniziativa ed hanno incominciato a venire con regolarità all’incontro con l’Eucarestia.  Gente che non avevo mai visto, parrocchiani che già vivevano l’Adorazione, ma dovevano fare chilometri per cercare una chiesa attrezzata, persone che vanno di fretta, ma anche altre disponibili a lunghi momenti di interiorità.    Io, stando lì davanti all’Eucarestia, imparo a conoscere un pubblico che nella parrocchia non avevo ancora incontrato, insieme a tanta gente che sapevo buona e che me lo sta dimostrando ogni giorno.   E poi, diciamocelo, è stato proprio un regalo che mi sono voluto fare:  questi momenti di Adorazione sono una boccata di serenità anche per un povero prete, in mezzo al turbinio degli impegni quotidiani.     

P. Livio Rozzini
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REGINA PACIS: 
UNA PARROCCHIA CON FITNESS
Il “Messaggero” intervista il parroco

(mercoledì 16 novembre 2011)

Padre Livio: 
“Qui fanno tutto i ragazzi, io sono solo il parroco…

Sono tornato dopo 30 anni e ho trovato un altro mondo!”
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Per  capir come va il mondo, il mondo qui a Monteverde  vecchio, conviene bussare alla porta di padre Livio Rozzini, il parroco di Regina Pacis. Padre Livio è un testimone d’eccezione perché “sono venuto qui trent’anni fa da Brescia, a studiare in Vaticano. Ho abitato proprio a Monteverde, proprio per queste strade e poi ci sono tornato trent’anni dopo a occuparmi di questa parrocchia”. E cosa ha trovato, padre Livio? “Ho trovato un altro mondo. Qui non ci sono più un autista, un operaio, un manovale. Qui c’è un ceto medio molto cresciuto e molto invecchiato, ci sono case ad affitti stellari: per 70 metri quadri si debbono spendere anche 1.200/300,00 € al mese. E non ci sono poveri…”
Una parrocchia senza poveri in questa Roma che continua a regalare, invece, squarci aberranti di miseria e di degrado? “Non ci sono poveri nel senso che quelli che vedo vengono da altre zone della città. La Caritas assiste 70 famiglie, consegna i pacchi ogni lunedì. E guardi adesso: con il cambio di stagione gli armadi si svuotano di un sacco di vestiti, C’è la fila davanti alla parrocchia quando li distribuiamo, ma non sono mica poveri di Monteverde”.
Anche il punto di osservazione di padre Livio è eccezionale: piazza Rosolino Pilo, il cuore di Monteverde vecchio, il baricentro che nessuno osa mettere in discussione. E lui è un po’ il motore di tutto, dell’Oratorio appena tornato a pieno regime dopo una stucchevole contesa con un giudice del palazzo vicino che non voleva schiamazzi, del cineforum, del catechismo (“250 ragazzi e le loro famiglie, il nostro zoccolo duro”), della scuola di tango e perfino della sala fitness.

Padre Livio sorride compiaciuto e si congeda, perché ha un sacco da fare. Ma non prima di essersi9 schernito: “Non dica che è merito mio, io faccio solo il parroco. Il resto lo fanno i ragazzi che seguono le attività. Eppoi di che meravigliarsi? In tutte le parrocchie fanno così”.

N.C. 

IL CAMMINO DEGLI UNIVERSITARI
DELLE PARROCCHIE CRIC DI ROMA
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Dopo la tappa importante della GMG 2011 di Madrid, i giovani universitari e lavoratori delle Parrocchie Cric di Roma e di Ferentino hanno da qualche mese ripreso, numerosi e con entusiasmo, il loro cammino mensile. 
In sintonia con quanto proposto dalla Diocesi di Roma, abbiamo scelto Maria e la vocazione come soggetti di preghiera e riflessione. Maria, la Madre di Dio, è del resto la sintesi di ogni vocazione, lei che è al tempo stesso vergine e madre, sposa e sorella.

Siamo partiti dall’esperienza personale di Maria: qual è il nostro rapporto con lei, cosa sappiamo o ignoriamo di lei, che posto occupa nella nostra vita. Per scoprirlo abbiamo anche “commissionato” delle vivaci video interviste fatte ai frequentatori dei nostri oratori, facendoci poi aiutare da un testimone d’eccezione: il Beato Giovanni Paolo II, Papa amato e profondo amante di Maria.
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Il passo successivo è stato quello di riscoprire quanto i Vangeli ci dicono di lei andando letteralmente a leggere ed approfondire le fonti. Il percorso proseguirà con un incontro di preghiera nella Basilica di San Marco previsto per l’inizio dell’Avvento e del nuovo anno liturgico (che ha proprio il Vangelo di Marco come testo di riferimento) e riprenderà nel nuovo anno con un importante incontro dogmatico-biblico guidato da don Fabio Rosini che dovrebbe concludere la parte conoscitiva su Maria (cosa ci dicono di lei le Scritture, la tradizione, i dogmi, la liturgia) e introdurci, dopo essere passati anche attraverso un altro testimone, il nostro fondatore dom Gréa, nella parte più esperienziale- spirituale: cosa può dire a noi, oggi, Maria, cosa ci insegna, come può aiutarci nella nostra vita a trovare e realizzare la nostra vocazione, la nostra felicità piena.

Il cammino ha ovviamente in programma momenti forti come la seconda edizione della settimana di convivenza di cui vi invitiamo a leggere nel relativo articolo. Oltre a questa importante iniziativa ricordiamo anche il pellegrinaggio diocesano degli universitari ad Assisi (erano presenti una trentina dei nostri giovani) svoltosi il 12 novembre scorso. In programma abbiamo anche l’appuntamento settimanale per le Lectio divina in Casa Generalizia (ogni giovedì sera), le tre catechesi diocesane proposte in preparazione al pellegrinaggio giovanile di Lourdes che si terrà a fine agosto prossimo (è in discussione la possibilità di parteciparvi come conclusione estiva del cammino o proporre qualcosa di alternativo) e il meeting di fine aprile che dovrebbe tenersi al santuario del Divino Amore.

roma: casa generalizia

Settimana di convivenza II

Domenica 6 – Venerdi 11 Novembre 2011

Convivere in Casa Generalizia: come sentirsi a casa, vivere la forte presenza di Gesù nel tram-tram quotidiano, soddisfare quell’innato bisogno di relazione dell’essere umano, ma anche, con molta più semplicità, conoscere meglio le persone con le quali si è deciso di percorrere un cammino di fede.

Una Settimana di Convivenza è tutto questo, ma anche molto altro. 

Si è trattato di una settimana vissuta insieme, amici e sacerdoti, con l’obiettivo di far ruotare la giornata intorno a momenti di preghiera e riflessione, e ci siamo stupiti di quanto questo ci desse il ritmo e l’energia per affrontare bene la routine quotidiana. Ci siamo sentiti tutti “impegnati sempre a fare qualcosa… ma qualcosa di ‘buono’, al punto da far sembrare noiosi i momenti di ozio o riposo”.

Sveglia presto e preghiera delle lodi tutti insieme, poi colazione e via, fuori, chi a scuola, chi in parrocchia, all’università o a lavoro. Qualcuno usciva all’alba (ogni riferimento a Iolanda è puramente casuale!) e qualcun altro restava quasi tutto il giorno, inghiottito tra libri, computer e articoli di laurea. Per tutti, la giornata scorreva via veloce, finché a sera si tornava finalmente a “casa”, come a tutti noi veniva spontaneo di dire; sì, perché è proprio così che ci siamo sentiti per una settimana: a casa.
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L’accoglienza dei sacerdoti è stata splendida, condita dalla voglia di tutti di stare bene e di vivere appieno questa esperienza, con tanta curiosità ed una buona dose di entusiasmo.

Si iniziava la giornata insieme e si concludeva insieme, quando alla sera ci ritrovavamo per la preghiera dei vespri, la Messa, ogni volta animata da un sacerdote diverso, la cena e varie attività, per concludere con la compieta, da dire, perché no, qualche volta anche in pigiama (e non stiamo parlando di Silvia…!).

La prima serata, quella di Domenica, è stata quasi del tutto occupata da Wissschh, goliardico gioco di ruolo di importazione “ferentinese” (impensabile quante cose si possano fare con un pallone immaginario…!).

Il Lunedì siamo entrati nel vivo della settimana, con la Lectio Divina guidata da p.Paolo che ci ha permesso di approfondire il brano della Domenica successiva, la parabola dei Talenti. E’ stata la prima Lectio Divina dell’anno, se così si può dire, confermata a grande richiesta come appuntamento settimanale per tutto l’anno.

Poi c’è stato l’incontro a Regina Pacis con alcuni confratelli Canonici Regolari di Roma in occasione della ricorrenza dei Ss. Canonici (Martedì), e ancora, l’incontro guidato da Monsignor Frisina nella chiesa di S.Cecilia a Trastevere, dove le riflessioni sul salmo 19 (“I cieli narrano…”) animate dal coro, si sono concluse con un momento di Adorazione Eucaristica (Mercoledì).

Il Giovedì sera invece si è tenuto l’incontro mensile che da qualche anno vede partecipare i giovani universitari e lavoratori delle parrocchie CRIC di Roma e Ferentino; quest’anno stiamo conoscendo la figura di Maria, su proposta della Diocesi; questo incontro in particolare ha permesso a tutti noi di avvicinarci e misurarci personalmente con la Parola di Dio, attraverso la lettura e l’analisi dei brani dei Vangeli in cui si parla di Maria.

E siamo così arrivati al Venerdì, in cui la serata è stata dedicata ad un  incontro di verifica e condivisione sui giorni trascorsi insieme, attraverso il quale, oltre ai tanti aspetti positivi, abbiamo cercato di evidenziare anche le cose che potrebbero essere migliorate in vista del prossimo anno. 

Ma soprattutto, è stata l’occasione per raccontarci nuovamente quanto questa settimana sia riuscita a toccarci dentro, dimostrandoci come sia possibile vivere un’esperienza di fede vera, in comunità, senza però mai perdere il contatto con il mondo di ogni giorno, fatto di ritmi frenetici e sfide difficili che, se vissute nella fede e col sorriso sulle labbra, assumono tutto un altro peso. Abbiamo sentito la serenità e la spontaneità dello stare insieme, che ci ha permesso di ri-dare la giusta importanza e qualità al nostro vivere quotidiano.

Per dirla in poche parole, è una di quelle esperienze…da provare.

Silvia e Luca

piubega: 8 novembre 

festa dei santi canonici
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A distanza di una settimana dalla Solennità di Tutti i Santi, anche noi Canoni Regolari abbiamo voluto ricordare i nostri Santi appartenenti all’Ordine Canonicale di S. Agostino. Lo abbiamo fatto con una solenne concelebrazione nella parrocchia di Piubega, presieduta da Padre Agostino Panelli, alla presenza di numerosi Amici Cric provenienti dalle nostra parrocchie. Nell’omelia padre Agostino ha sottolineato l’importanza del camminare verso la santità, seguendo l’esempio dei nostri Santi che hanno vissuto l’ideale della vita canonicale. Tra questi non possiamo dimenticare il “promotore” di questo ideale, che ha scritto una “Regola” proprio per essere sempre più fedeli a questo stile di vita, unendo la preghiera comune alla vita pastorale a servizio della chiesa locale: il nostro padre S. Agostino.
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Dopo la celebrazione ci siamo trattenuti per un momento di fraternità presso l’Oratorio di Piubega, con una cenetta offerta, preparata e servita con cura da alcuni amici della parrocchia di Piubega, di S. Martino e di Bocchere.

borgosotto

8 dicembre: solennita’ dell’immacolata

Solenne concelebrazione della sera presieduta da S.E. Mons. Vigilio Mario Olmi

* * *
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La sera dell’Immacolata durante la solenne concelebrazione presieduta da sua Eccellenza Mons. Mario Vigilio Olmi e con i padri Cric dell’Istituto e delle parrocchie di Piubega e Volta Mantovana, abbiamo pregato per tutta la nostra comunità Cric e abbiamo ricordato il 25° di episcopato di Mons. Olmi. La s. Messa è stata animata dalla nostra corale parrocchiale. Naturalmente è seguita la cena presso l’Istituto Maria Immacolata partecipata da numerosi amici della comunità Cric.
mercoledi 7 dicembre 2011: 
vigilia dell’immacolata

“La nostra comunità si racconta”
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* * *

Dopo aver presentato alla comunità parrocchiale, in data 7 dicembre 2010, la lettera pastorale del vescovo “Tutti siano una cosa sola”, con una serata dedicata all’arte pittorica e all’ascolto di alcuni canti e dopo averla tradotta in esperienza vissuta con una fiaccolata percorrendo a piedi le strade che uniscono le nostre chiese delle frazioni, successivamente ci siamo interrogati sulla vita della nostra stessa comunità. 

Sulla falsa riga della Lettera pastorale, abbiamo voluto raccogliere alcune testimonianze in un opuscolo, partendo dalla nascita della comunità e dalle varie realtà e gruppi che ad essa appartengono, per descriverne l’esperienza di comunione e di servizio che l’hanno accompagnata in questi ultimi anni. Si tratta di ricerche, documenti e interviste fatte a persone che in passato  o nel presente hanno condiviso un pezzo di cammino di questa comunità.

A distanza di una anno, sempre alla vigilia dell’Immacolata, nostra patrona, Mercoledì 7 dicembre 2011 abbiamo presentato l’opuscolo alla comunità attraverso immagini, racconti e testimonianze incise in DVD e inserito all’interno dell’opuscolo.

La serata l’abbiamo intitolata: “La nostra comunità si racconta”. E’ il risultato di un lavoro lungo e di pazienza finalizzato a rimotivare le persone e i vari gruppo che hanno vissuto e che ancora rendono viva la nostra comunità parrocchiale. Il tutto è stato curato da una commissione che si è resa disponibile nella ricerca del materiale, delle immagini, delle testimonianze e registrazioni varie, senza nessuna pretesa di “perfezione tecnica o artistica e letteraria”.
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Mi piacerebbe che le testimonianze riportate e il lavoro compiuto fossero lette nella loro semplicità e genuinità, frutto dell’esperienza di persone che provano a vivere il messaggio che in questa lettera pastorale vine presentato: la fraternità e il servizio, nello spirito della prima comunità cristiana, creata da Gesù stesso. L’obiettivo sarebbe di ridare fiducia ed entusiasmo a chi vive oggi all’interno di questa parrocchia, per ritrovare lo slancio e la dedizione dei primi tempi. 

Ma non posiamo non guardare anche al futuro, in prospettiva dell’Anno Sinodale, durante il quale rifletteremo in più occasioni sul senso del nostro essere piccola comunità, ma in cammino insieme alle altre comunità e al Vescovo stesso: ecco perché nel titolo di questo opuscolo abbiamo volutamente richiamato il documento preparatorio alla celebrazione del Sinodo: “Comunità in cammino”. E’ una grande opportunità che la diocesi offre alla nostra riflessione durante questo anno 2011/12. 
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Vuol essere questo lo spirito che ci accompagnerà per vivere alcuni atteggiamenti che fondano una comunità parrocchiale: dall’essere comunione in modo visibile, alla corresponsabilità di tutti i battezzati, per una maggiore apertura missionaria di annuncio del Vangelo sul territorio.

Un grazie di cuore a tutti coloro che hanno contribuito alla buona riuscita dell’opera e della serata.  
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Padre Rinaldo


BORGOSOTTO: TESTIMONIANZA  DEI GIOVANI GMG 2011  

Domenica 16 ottobre 2011 alcuni giovani CRIC delle comunità di Volta Mantovana, Piubega e Borgosotto si sono incontrati per una testimonanza del pellegrinaggio compiutosi in Agosto, per partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid.

L'incontro si è svolto a Borgosotto, durante la Messa domenicale i ragazzi hanno animato la messa, leggendo le letture, portando all'altare alcuni dei gadget ricevuti a Madrid e cantando alcuni dei canti imparati durante il pellegrinaggio.

 La comunità ha assistito a una particolare omelia, infatti essa non è stata fatta dal Sacerdote, come al solito, ma è stata gestita da 3 giovani, in rappresentanza delle tre parrocchie cric del nord, che si sono avvalsi di fotografie proiettate sul muro per raccontare alcuni dei momenti più significativi del pellegrinaggio. 
 Possiamo dire che questa testimonianza è stata un'occasione per rivedersi, ricordare i bei momenti passati assieme e condividerli con la comunità. Il tutto è terminato con un gustosissimo pranzetto a base di spiedo, gentilmente offerto dalla Parrocchia di Borgosotto.
 Daniele T.
�


Don Gréa, trasferitosi dalla "Maîtrise" di Baudin a Saint-Claude, aveva iniziato con due o tre seguaci a praticare le osservanze e le penitenze della vita canonicale, a recitare in comune l’ufficio divino secondo le ore liturgiche. 


La professione emessa, dopo i voti privati, nelle mani del vescovo nella cappella privata della casa l'8 settembre 1871 segnò l’inizio della comunità, alla quale Pio IX, benedicendola, aveva imposto il nome di Canonici Regolari dell'Immacolata Concezione.


Sono trascorsi 140 anni da quell’importante giorno. E’ una ricorrenza  significativa anche per noi oggi. 


Chiediamo a Dom Gréa che dal cielo continui a pregare per la nostra comunità Cric e a infondere quell’entusiasmo e quella profonda convinzione che lo ha accompagnato per tutta la sua vita.





“COMUNITA’ IN CAMMINO”





�


 Renato Laffranchi, �Città della Pace�Tempera su tavola 125x183 cm, 1983, St. Louis


Il logo





La "Città della pace" è il dipinto di don Renato Laffranchi scelto come immagine simbolo della nuova edizione di "Agorà". L'opera fa parte di una serie di lavori che l'autore ha voluto dedicare alla città del cielo, in una sua personale lettura pittorica della città dell'Apocalisse. Si tratta di un'immagine in cui la città è racchiusa in un cerchio di luce con cui l'autore interpreta quel passaggio dell'Apocalisse in cui si dice che la città non ha bisogno né della luce del sole né di quella della luna perché la sua luce è l'Agnello. Il cerchio diventa il simbolo di quella luce che illumina la città del cielo. Attraverso la gradazione di colori l'artista ha rappresentato la discesa della città dal cielo, città di Dio che, per questo, non può essere costruita dagli uomini. Tutto questo è espresso anche con colori decisi che nella parte più vicina alla città si perdono nella consistenza della luce.





speciale: IN CAMMINO…VERSO IL CAPITOLO GENERALE





«Non avere paura che la vita possa finire.


Abbi invece paura che possa non cominciare mai»


(beato J.H. Newman)





In cammino


 verso il Capitolo Generale 2012





Don Italo Uberti (nella foto), docente di comunicazione sociale e responsabile dei servizi religiosi sulla TV locale di Brescia Teletutto, ha pensato di dare spazio a questa iniziativa  preparando un servizio televisivo di alcuni minuti per il programma “La Buona Notizia”, trasmesso in più riprese su queste TV locali. Il gesto è stato gradito molto in parrocchia per ha valorizzato un lavoro fatto dietro le quinte per preparare sia le testimonianze raccolte nell’opuscolo sia le immagini riportate ne DVD allegato.








� Dom Gréa si trova a Roma per accompagnare il vescovo di S. Claude, mons. Nogret, di cui è vicario generale, in occasione del Concilio Vaticano I


� Che accolse il giovane Gréa nel suo presbiterio di Frontenay. Dove, nonostante tutte le raccomandazioni, correndo nel giardino, devastava quanto trovava sul suo passaggio. 
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